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GIORNO 

COSTA m GKMO 

UN RICORDO AI DEPUTATI 

Avevamo ringraziata la provvidenza, per­
chè la nostra rivoluzione s' era operata gen­
ia effusion di sangue ; ci eravamo tutti ab­
bracciali e baciati in fronte guardando al con­
tegno della nostra patria grave, illuminato , 
morale, religioso, maturo per tutte le riforme 
e per tutte le istituzioni progressive; ci era­
vamo rallegrati guardando agli avvenimenti 
che presso noi si succedevano con più cele­
rità delle idee , con istinti più potenti , più 
saggi, più veri e più sicuri di tutte le teori­
che, ci eravamo in ultimo persuasi che il no­
stro popolo, come ogni altro popolo civile di 
Europa , sarebbe pacificamente pervenuto a 
far riconoscere e dichiarare, come basi fonda­
mentali della sua esistenza e della sua co­
stituzione, i quattro graadi principii dell' indi­
pendenza, della sovranità, della libertà, della 
rappresentanza. Ed ecco ora , in così corto 
spazio di tempo, tante gioie , tante consola­
zioni, tanti desiderii, tante speranze si sono 
dileguate, e noi oggi , come se ci fossimo 
smarriti per via, ritorniamo al punto donde 
partimmo , siamo nuovamente al ventisei di 
gennaio! Bisogna adunque ricominciar da ca­
po, rifare il mal fatto, armarsi di prudenza 
e di coraggio, preparar i'attacco e la difesa, 
circondarsi di tutti i mezzi, premunirsi, for­
tificarsi, ed aspettare il nemico a piò fermo, 
con le armi brandite , risoluti di vincere o 
morire. Non vi è più da indugiare : convien 
risolversi a prenderlo questo partito, ad ac­

cettarlo con tutte le sue conseguenze senza 
esitanza o paura ; convien abbandonatisi 
con tutta fede, con tutta lealtà , con animo 
intrepido e sicuro, se pure alla libertà ed al­
l' onore non vorrà sostituirsi il dispotismo e 
la vergogna del paese, e se a nei non piacerà 
meglio 1' ubbidire come vii gregge di schia­
vi a chi ci conculca ed opprime, ovvero mo­
strar alte le fronti, e far impallidire gli stes­
si nostri conculcatori ed oppressori coli' onni­
potenza ehe Iddio ci ha data , che noi sen­
tiamo, che noi comprendiamo, a cui niuno 
può o deve impunemente resistere, 1' onnipo­
tenza del popolo! Sì, il popolo è il comincia-
mento, il mezzo e la fine della sovranità : 
tutto Yien da lui, il dritto, il potere e il go­
verno, e tutto vi ritorna : egli ò il padrone 
del fondo e della forma, ossia egli è il vero 
padrone di sé stesso. E se il principio di 
ogni governo vero è il principio della so­
vranità del popolo, e se non ve ne ha altro 
all'infuori di questo, la conseguenza di que­
sto stesso principio si è che il popolo dee 
far da sé, senza impacci o impedimenti, dee 
egli solo provvedere al suo meglio e scegliersi 
le forme convenienti per raggiunger lo scopo 
della sua vita , che sta neh" immegliamento 
morale e materiale di tutta la sua esistenza. 
Laonde, ogni caria conceduta da un princi­
pe è come una usurpazione restituita, ed in 
tanto potrebbe legittimarsi e giustificarsi, in 
quanto riassume e formola, per così dire, il 
pensiero e la volontà del popolo , ma che 
pure abbisogna del visto, dell' approvazione 
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o exequatur dello stesso popolo : ogni carta 
imposta dalla minoranza è una violenza : o-
gni carta consentita da un'assemblea senza 
mandato è ima mensogna.' Badiamo hem a 
queste tre cose, studiamole attentamente: su 
di *sse non vi sono transazioni da fare, non 
vi sono reticenze da permettere, non vi sono 
dubbi da risolvere o mettere in campo: sono 
insomma tre cose chiarissime e limpidissime 
come la luce del sole, e che in fin delle fini si 
riducono a questo eh&abbiam detto innanzi, 
cioè che il popolo è il padrone di sé stesso. 

Ma il popolo come popolo apparisce e si 
manifesta nel dritto del suffragio, ch'egli na­
turalmente impiega a scegliere i mandatari!, 
i quali , com' è giusto , com' è naturale, fa­
ranno o rivedranno la carta del mandante , 
la carta del popolo, ovvero quella del prin­
cipe. La quisljone adupque si riduce a que­
sti tre termini : crediamo noi di essere il so­
vrano o il suddito ? Vogliamo upa carta di 
mensogna o di verità ? Tendiamo a finire o 
ti ricominciar la lotta impegnata da tanti anni? 
Per me io penso che non siamo noi i padro­
ni di risoher questa quìstione a modo no­
stro t perocché 1' invincibile forza de' princi­
pi! domina i popoli al pari de' re. Per me 
son certo, che i rappresentanti del nostro po­
polo comprenderanno la grandezza del loro 
mandalo , la dignità della loro missione, ep-
jperò T adempiranno con esattezza e religio­
sità , se pure non vorran farsi rei di alto 
tradimento, o degradare ed avvilire sé slessi 
ed il loro paese al cospetto del mondo. La 
liaea da correre è traccialo , ed ora che il 
parlamento , questo santuario della nostra li­
bertà , è aperto , niuno vorrà entrarvi senza 
questi convincimenti , niuno dovrà far parte 
di quell' augusto sodalizio nazionale , senaa 
esser fermamente e convenientemente apparec­
chiato a far trionfare la santità de' principii, 
eh' è pure il trionfo della nostra indipenden­
za. Guai a colui che con mano scellerata vor­
rà resistere a questa eh' é la legge ed il drit­
to supremo del popolo, il popolo si leverà 
in massa per vincere , per non morire da 

schiavo , e il popolo vincerà , perchè il po­
polo è la forza di l)io. E poi il popolo non 
muore mai : invece, esso elevandosi salva il 
paese, e acquista la più aita idea di «è stes­
so: le atesse sue commozioni fan tacere le pas­
sioni vili e persona'i, affratellamo tutte le clas­
si , rialzano , elettrizzano il coraggio mora­
le , il primo di lutti i coraggi , risvegliano 
F anima politica dal suo assopimento, prepa­
rano e compiono il destino delle nazioni , e 
se anche costano lagrime e sangue , quando 
dalla durezza de' tempi siamo costretti ad ac­
cettarle come il,solo e l'unico modo per di­
fenderci e salvarci da chi forse vorrebbe in­
catenarci ed ucciderci , troviamo in esse un 
dolcissimo compenso nelle pure emozioni, ne' 
grandi sentimenti che risvegliano , ne5 fatti 
egregi che fan nascere, e sono insomma co­
me i fiori della vila delle nazioni, fiori che 
passano troppo presto , ma che .didondono 
una grata odoranza nelle ville e nelle cam­
pagne di un paese rigenerato. Laonde desi­
dererei che i rappresentanti del nostro po­
polo nettamente ed esplicitamente dichiaras­
sero al governo questa loro missione, e che 
il facessero ai preliminari dell' apertura della 
camera , affinchè non vi fossero equivoci , 
affinchè , se è possibile , s' intendessero 
bene , ed operassero di concerto come tra 
buoni e leali amici , e avessero un' ani­
ma ed un cuore ; o almeno affinchè que­
sto tempo prezioso non andasse inutilmente 
perduto , e neh' ansietà e perplessità in cui 
siamo, sapessimo una volta qual sorte ci aspet­
ta. E forte mi maraviglierei se, dopo la let­
tura del famoso Discorso , il quale ci svela 
e ci mette a nudo la politica sospettosa, ug­
giosa e retrograda del governo, dopo quella 
lettura che fu come un guanto di sfida git-
tato alia nazione , i rappresentanti di ebsa 
volontariamente si condannassero al silenzio ; 
ed anziché risponder tosto e a voce alta e 
ferma ad una proposta , che è pure un' in­
giuria , un amara ingiuria scagliata contro 
il nostro paese , si preoccupassero di c0^e 
meno gravi o d« poco momento. Questi de* 



MONDO VECCHIO E MONDO NUOVO 883 
„ ■■ ■■ - '■■*■"" " — - — " — - — — — - . . . ■ ■ ■ ■ ■ . - ■ — ■ „ , - , „ , „ „ „ . M . . „ J - , n — , — , — ■ , - . . . 

putati certo non abbisognano delle nostre 
parole o de' nostri consigli per adempie­

re al debito loro, per sapere ch'essi innanzi 
tutto furono spediti dal popolo che li scelse 
per ben due volte, e che per ben due volte 
affidò loro lo stesso mandalo. Dopo le prime 
tornale del parlamento, il loro silenzio in ma­

teria così grave potrebbe esser ritenuto per 
colpa, colpa imperdonabile, o almeno si cre­

derebbe suggerito dalla paura. Neil* un mo­

do o nel!* altro è necessità che essi scansino 
questa accusa, e noi abbiam fede che il fa­

ranno con una splendida ed ardita dichia­

razione , la quale sarà il perno ed il fon­

daménto di tutto F edilìzio che vuole in­

nalzarsi. 
E di che infatti potrebbero essi aver timore? 

Non siamo noi forse che lì sosteniamo con le 
nostre penne, con le nostre braccia, coi nostri 
petti? Non siam noi che gli abbiamo circondali 
di un baluardo inviolabile, contro cui ogni 
forza o impeto cieco verrebbe meno ? E d' at­

ira parte potrebbero essi sconoscere quel che 
accade intórno a noi e con ispecialilà nelle 
altre camere delle due estremità della peni­

soia ? Potrebbero essi rimanere estranei al 
movimento della civiltà moderna? La libertà 
politica nata in Inghilterra corse da prima 
in America e poscia in Francia. Di presente 
ella si e stabilita nel Portogallo e nella Spa­

gna , ha salutato le rive dell' Affrica , ed ec* 
cola ormai ripiegarsi e raccogliere il volo 
sul Piemonte , sulla Toscana e su Roma in 
dove i Principi l'accolgono e la festeggiano; 
e qui tra noi le fanno voti e sacrifizii di san­

gue umano , ed ella redimila di stelle e di 
luce , gloriosa e trionfante si è assisa pure 
tra noi, e i suoi sacerdoti , ed i suoi altari 
sono in Palermo , in Messina e nelle Calabrie, 
e tutto il popolo vuol vivere e morire per 
lei. Deputati del popolo, coraggio! Il popo­

lo è con voi ! 

NON SEMPRE IL VENTO SOFFIA CONTRARIO 

Come sono leggère le bandiere costituzio­

nali , ociue sono aerei quei tre colori 1 es­ | 

si sono F emblema della libertà perciò vor­

rebbero raggiungere la volta dei cieli dai 
quali venne la redenzione de' mortali. Ma quel 
sacro vessillo a noi sì caro , che al solo mi­

rarlo ci desta la gioia" nel seno , è la con­

danna , è il terrore dei despoti. Bisogna con­

venire però che le nostre bandiere costituzio­

nali aventi inquartato nel mezzo lo stemma 
regio , sieno formate di roba assai sottile , 
quasi la loro vita non dovesse essere «terna. 
Sabato scorso il giorno medesimo dell' aper­

tura solenne, volgendo il guardo a quel gran­

de castello che siede a cavaliere della no­

stra città, pronto a spianarla colle sue cento 
bocche da fuoco, ci fu dato vedere il lembo 
superiore di quel vessillo tutto laceralo, ed 
andando verso il Carmine vedemmo quello 
che slava su i merli del castello lacerato 
del tutto come se non volesse starci per­

chè ributtato o mal capitato 1 Se fosse, sta­

to bianco non sarebbe foròe avvenuto que­

sto inconveniente , perchè il bianco indi­

ca il candore , ed il vento che è educato, 
l 'ha rispettato per lunghissima stagione, n » 
i tre colori facili a sfumare, non stanno an­

cora in armonia tra loro, essi vorrebbero for­

se la guerra. E poiché le sorti­ della guerra 
sono pericolose, alle volte il sovrano vessillo 
soffre de'danni come è avvenuto a quello che 
sventola sopra Santelmoeal castello del Car­

mine. Ma se fin ora fu ondeggiante, se fu il 
conforto de' pochi, se fu la maledizione dei 
tiranni , diverrà più stabile , perchè oggi è 
F antesignano dell' Italia, oggi è il terrore dei 
troni , oggi è lo stendardo della redenzion 
dei popoli. 

E SEMPRE CON LA FORZA 

II nostro Governo ostinato ha voluto sem­

pre agire in eontrosenso delie popolazioni, 
quindi non è a dolersene poi quando queste 
trascendono oltre il giusto. Sentiamo che otto 
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f quadroni di cavalleria sieno partiti per le Pu­
glie a rimettervi il potere governativo ; ma 
sarà desso durevole quando la forza sola 
lo impone ? Primo elemento dell' azione go­
vernativa dev' essere F amore de' governati ; 
e quando la sola forza materiale sostiene ir 
governo, un tal sostegno è debole, inetto , 
pasieggiero. In Bari si è formato un Comita­
to di pubblica sicurezza , e si è chiamata una 
dieta dei varii comuni della provincia. In Lecce 
ai è fatto altrettanto, e l'Intendente destinatovi 
fu costretto partirsene per la via di Taranto 
( come nel nostro foglio avevamo preveduto ). 
Noi che non vacheggiamo per certo il disor­
dine, diciamo che ricadranno sul Governo le 
triste conseguenze che ne van derivando man 
mano sulle sorti del nostro paese, che precipi­
tosamente corre a ruina. Che farà ora la for­
za spedita nelle Puglie ? Rimetterà essa F or­
dine? Oh se questa forza vi si recasse pre­
ceduta da quelle concessioni che ora sono 
un sogno , sarebbe salutata da tutti i buoni 
cittadini, perchè andrebbe direttamente contro 
gli anarchisti, contro coloro cui è vita il di­
sordine. Ma spedita per soffocare le giuste 
grida che da per ogni dove s'innalzano, des-
sa sarà accolta come F impero delle circo­
stanze saprà dettare ; quindi probabilità di 
nuove collisioni e maggior ruina. Ed è co­
sì che si cospira alla perdizione di un paese 
benedetto da Dio. Tutto però non è distrut­
to , ci resta ancora F alito dì vita, ci resta 
la volontà onnipotente per le libertà della pa­
tria nostra, e ci resta un coraggio civile col 
quale resisteremo fino al ultimo respiro, fin­
ché a forza di volere otterremo il giusto. 

CAMERA DEI DEPUTATI 

( Torna'a del 4 di luglio } 

1 deputati riuniti sono al numero di 75 : 
quindi la camera non è ancora legalmente co-
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stituita. Il deputato Amodio fa la mozione ai 
presidente di crearsi una commissione per uà 
regolamento interno provvisorio della camera. 
Il deputato Imbriani si oppone adducendo es­
sere illegale qualunque atto al quale si proce­
desse , non essendo completo il numero dei 
deputati. Amodio chiede la parola ed osserva, 
che se il giorno innanzi si era proceduto 
alla nomina di una commissione per la verifica 
dei poteri colla riserva di esser provvisoria e da 
legalizzarsi quando la camera sarebbe costituita, 
si poteva benissimo crearne un'altra colle stesse 
condizioni. Il deputato Spaventa eccepisce l'ille­
galità e F mutilila di questa commissione: Al» 
tri deputati chieggono si passasse ai voti, e 
la proposizione di Amodio era già stata ap­
provata a maggiorità. Ma il deputato Pisa-
nelli fortemente si scaglia centro tale improv­
vida decisione dicendo , che se il giorno in­
nanzi erano stati spinti a creare una com­
missione , Io era stato perchè i bisogni 
del paese e la sua condizione erano tali che 
doveva cercarsi di far costituire il più pre­
sto la camera ; ma che egli non vedeva la 
necessità di Creare altra commissione, e che 
era ben doloroso dover fare atti illegali e 
mettere la camera costituita, nel bivio o di ri­
gettare queste commissioni od esser costretta ad 
accettarle quando forse non cran di sua pie­
na fiducia ; e che egli protestava altamente 
coatro questo atto (applausi generali). Im­
briani protesta egualmente, ed i sig. Spaventa, 
Aceto, Tarantini, de Cesare, ed altri fanno lo 
stesso; la proposizione quindi vien rigettata. 
Il Deputato Tarantini dà lettura della rinun­
zia del sig. Roberti e del deputato Mancini, 
il quale non può assistere per ragioni di sa­
lute , dopo di che F adunanza sì scioglie per 
riunirsi il dì seguente. 

IL GERENTE 
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